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ROVERÈ DELLA LUNA. Il cognome 
Togn è famoso a Roverè della 
Luna e non solo, per i vini della 
famiglia  Togn  della  Gaierhof,  
ma non è la sola famiglia con 
questo cognome impegnata nel 
settore viticolo c’è anche quella 
di Denis Togn, una persona che 
a 38 anni, dopo 14 anni di dire-
zione di una famiglia cooperati-
va di Bronzolo, visto l’invito di 
papà Cristano che aveva sem-
pre  più  bisogno  di  aiuto  in  
azienda ha deciso di abbando-
nare il posto di lavoro fisso per 
dedicarsi all’azienda viticola di 
famiglia della quale nel gennaio 
del 2019, dopo un anno dall’en-
trata in azienda, ne è diventato 
titolare al posto del papà, ormai 
settantenne pensionato. 

Certo, conversando con De-
nis, ci si rende conto che la dire-
zione della famiglia cooperati-
va le ha dato una visione im-
prenditoriale, infatti, egli dimo-

stra di avere chiare su ciò che 
dovrà fare per rendere la sua 
azienda  viticola  competitiva.  
«Abbiamo la fortuna di trovar-
ci a Roverè della Luna, i cui ter-
reni  agricoli  sono  particolar-
mente vocati ad una viticoltura 
di qualità ma è necessario avere 

un’azienda di dimensioni ido-
nee». Per questo, la prima cosa 
alla quale egli punta è quella di 
ampliare la superficie oggi limi-
tata 2,2 ettari, decisamente infe-
riore alle dimensioni di un’a-
zienda economicamente soste-
nibile. Denis vuole arrivare pre-
sto ai quattro ettari anche se a 
Roverè della Luna non è facile 
trovare terreni in affitto. Quan-
do si spande la voce che è dispo-
nibile un appezzamento arriva-
no almeno una decina di richie-
ste. 

Dal punto di vista professio-
nale,  pur  avendo  frequentato  
negli anni Novanta, il triennio 
della scuola professionale di S. 
Michele all’Adige, si è trovato 
in difficoltà in quanto non è sta-
to ritenuto idoneo per il conse-
guimento del brevetto profes-
sionale agricolo. È una incon-
gruità perché all’epoca non esi-
steva la possibilità di frequenta-
re un quarto anno. Per questo si 
è messo a studiare nuovamente 
frequentando il corso delle 600 

ore della Fem. «Un corso - af-
ferma - interessante per taluni 
aspetti tecnici perché la coltiva-
zione della vite si è evoluta negli 
oltre 25 anni passati da quando 
ho conclusa la sua formazione 
scolastica all’Istituto Agrario di 
S. Michele».

Ora è in attesa della liquida-
zione del premio d’insediamen-
to, già concesso, con il quale in-
tende  comperare  subito  una  
macchina per il diserbo mecca-
nico delle viti visto che vuole 
abbandonare  quello  chimico,  
ma  vuole  rinnovare  anche  
5000 metri quadrati di vigneto, 
per fare un impianto più razio-
nale e che punti decisamente al-
la qualità. «Certo - sottolinea 
-, il ruolo di mio papà in questo 
periodo è  stato  fondamentale  
perché prodigo di consigli frut-
to della sua lunga esperienza di 
viticoltore che mi hanno per-
messo di  migliorare  molto  la  
mia azienda». 

Uno degli obiettivi sui quali è 
impegnato Denis, è quello della 

costante riduzione dell’uso del-
la chimica di sintesi in azienda. 
Ma ha anche un obiettivo molto 
concreto che vuole raggiunge-
re presto: quello di riuscire a sal-
dare il mutuo fatto per costrui-
re casa nella quale abita con la 
sua compagna, una signora che 
non lavora in azienda ma come 
dipendente della Famiglia Coo-
perativa di Roverè della Luna.

A distanza di due anni e mez-
zo è pentito della scelta di ab-
bandonare il posto fisso? «Non 
sono assolutamente pentito, an-
zi, lo rifarei ancora anche se de-
vo ammettere che mi mancano 
i tanti contatti quotidiani con 
molti clienti che negli anni so-
no diventati amici. Gli amici so-
no dispiaciuti della mia scelta, 
ma mi dicono fortunato perché 
posso lavorare sul mio». 

«Vista  anche  la  mia  lunga  
esperienza nel settore alimenta-
re ho una particolare sensibilità 
verso la salubrità dei prodotti - 
afferma Denis -, per questo la 
mia  attenzione  nei  confronti  
dell’ambiente  è  molto  forte.  
Non possiamo dimenticare che 
noi  viviamo  tutti  i  giorni  
nell’ambiente che ci creiamo e 
che consumiamo i prodotti con 
più o meno residui chimici in 
base al nostro modo di coltiva-
re. Per questo l’esperienza fatta 
nell’alimentare cerco di portar-
la  in  azienda.  Coerentemente  
con papà abbiamo valutato mol-
to bene anche la possibilità di 
passare all’agricoltura biologi-
ca ma non abbiamo ancora fatta 
la  scelta  perché  non ci  piace  
nemmeno la grande quantità di 
rame che usano i biologici, il ra-
me è un metallo e rimane nel 
suolo».

A  Togn  preme  sottolineare  
come il cambio di lavoro abbia 
comportato anche un cambia-
mento completo dei ritmi di la-
voro, dello stile di vita più in ge-
nerale, prima andando a Bron-
zolo tutti i giorni e dovendo de-
dicare  al  lavoro  molte  ore  lo  
stress  era  molto  maggiore  di  
quello che si ha lavorando in 
azienda. 

Denis Togn è molto soddisfat-
to della valorizzazione delle sue 
uve tutte di varietà fine, che fa 
la Cantina Sociale, «anche per-
ché - sottolinea -, io credo mol-
to nella cooperazione in tutti i 
settori. Certo - precisa -, ci vuo-
le onestà e grande professionali-
tà». 

Togn trova  anche il  tempo  
per dare una mano allo storico 
“gruppo donne Rurali” di Rove-
rè, e di dedicarsi come ammini-
stratore in una cooperativa edi-
lizia. Il suo hobby preferito è il 
computer.

Lascia la cooperativa
per fare il viticoltore
La storia. Denis Togn, di Roveré della Luna, ha 38 anni e per ben 14 è stato direttore 
di un punto vendita: «Ora voglio ampliare la superficie da coltivare per puntare su qualità»

• Denis Togn, 38 anni, da due anni e mezzo - dopo 14 anni da direttore di una Famiglia cooperativa - è tornato a dedicarsi all’azienda di famiglia

TRENTO. «Mi complimento con 
Marco Segatta per la sua riele-
zione ai vertici dell’associazio-
ne  Artigiani.  Nell’augurargli  
buon lavoro, sento di  dover 
esprimere la solidarietà della 
Provincia  alla  categoria  che  
rappresenterà per i  prossimi 
quattro anni, anch’essa dura-
mente colpita dagli effetti del-
la pandemia di Covid-19. Ora 
che lo scenario comincia a ras-
serenarsi, l’impegno che dob-
biamo assumerci è quello di la-
vorare assieme per la ripresa 
del Trentino». Così il  presi-
dente della Provincia Mauri-
zio Fugatti sulla rielezione di 
Marco Segatta alla presidenza 
degli Artigiani. Anche i sinda-
cati Cgil Cisl Uil si congratula-
no con Segatta, riconfermato 
alla  guida  dell’associazione.  
«In  un  momento  di  grande  
difficoltà economica anche il 
presidente Segatta ha davanti 
un compito impegnativo e gra-
voso –  ricordano  i  segretari  
Andrea Grosselli, Michele Bez-
zi e Walter Alotti -. Sono mol-
te le  sfide che ha davanti  il  
Trentino sia sul fronte del mer-
cato del lavoro sia sul piano 
delle imprese. Sfide che potre-
mo affrontare solo se trovia-
mo un terreno comune di azio-
ne, pur nel rispetto dei diversi 
ruoli, al fine di sostenere lo svi-
luppo della nostra comunità. 
A Segatta va il nostro augurio 
di buon lavoro. La sua rielezio-
ne è anche l’occasione per ri-
badire la nostra disponibilità 
al confronto». Confronto che 
nell’ultimo anno e mezzo ha 
risentito anche dell’atteggia-
mento con cui la Giunta pro-
vinciale si è posta in ascolto 
delle parti sociali e datoriali. 
Tra i fronti aperti, c’è quello 
dei  rinnovi  contrattuali.  «Il  
confronto,  anche  acceso,  fa  
parte della normale dialettica 
tra le parti. È fondamentale pe-
rò arrivare comunque ad una 
sintesi,  che  tuteli  in  modo  
equo gli interessi delle parti. 
Oggi i lavoratori sono in diffi-
coltà e i  rinnovi contrattuali 
diventano uno strumento fon-
damentale  per  dare  risposte  
sul piano salariale e del miglio-
ramento delle condizioni di la-
voro». 

Artigiani

Da Fugatti 
e i sindacati
complimenti
a Segatta

•La scelta. 
«Dopo due anni 
e mezzo di lavoro 
non ho rimpianti»

•Le 600 ore Fem
«Un corso interessante
per gli aspetti tecnici
sulla vite»

•Lo storico gruppo
Togn trova il tempo per 
dare una mano al 
“gruppo donne Rurali”
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